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L’area di alto rischio ambientale di Gela include il sito di interesse nazionale per la bonifica. 

A confronto con altri il sito di Gela è caratterizzato da ampia disponibilità di dati di buona 

qualità su diverse matrici ambientali e numerosi esiti sanitari. Tuttavia questi dati non co-

prono tutte le matrici e gli esiti, sono spesso lacunosi nelle aree esterne al Sistema Sanitario 

Nazionale, ma interne all’area ad alto rischio , che include gli abitanti. I dati sono sempre 

più chiari inoltre, questi dati sono spesso sottoutilizzati, il collegamento è tra i due settori 

ambiente e salute risulta carente e manca un coordinamento organico. Nell’area di Gela è 

presente un importante polo industriale la cui attività a comportato nel corso degli anni una 

progressiva contaminazione di diverse matrici ambientali, nelle quali sono state rilevati li-

velli estremamente elevati di inquinanti chimici con caratteristiche di tossicità, persistenza 

e bioaccumulo. Come individui noi possiamo fare alcune scelte riguardanti il nostro stile di 

vita che hanno conseguenze sulla nostra salute ma possiamo anche richiedere alle autorità 

pubbliche di metterci a disposizione informazioni adeguate per orientare le nostre scelte e 

per proteggere noi stessi dai rischi per la nostra salute e il nostro benessere che sono al di 

fuori del nostro controllo. Noi non possiamo scegliere l’aria da respirare o proteggerci sem-

pre da esposizioni ed inquinanti che possono penetrare nel nostro organismo, a volte anche 

prima che nasciamo.

Emergenza bonifiche

FGS

Il Regno di Beppopoli
Finalmente! Disse. Adesso posso dedicarmi al Governo del mio Regno: tutti i nemici sono vinti 

e la pace tra di loro mai più sarà turbata. Si assise sul Trono tra le nuvole e da quel momento 

tutto regolò con la sua forza onnipotente, contravvenendo al volere del fato., cui nessuno po-

teva disobbedire. Fu giusto e buono, ma … non permise mai a nessuno di disobbedire ai suoi 

ordini o di violare i principi della sua giustizia e della sua morale; la sua ira colpiva implaca-

bilmente, tutti impararono a temere le furie colleriche del Re dell’Olimpo; giusto dispensatore 

del bene e del male.

Un unico dono rimase attaccato al fondo del vaso: quello della speranza, in modo che essa 

potesse consolare coloro che erano rimasti puniti per la loro irriverenza. Da quel  momento 

il dolore e le lacrime fecero parte della vita degli uomini, giacché neppure Lui ebbe la forza 

di richiamare i mali da lui creati. Lui adesso si disperava giorno e notte, non tanto per il suo 

tormento, quanto per le nuove forme che affliggevano l’umanità. Tentò in tutti i modi di tratte-

nere le disgrazie; ma esse erano talmente numerose e simili tra loro, vano e inutile ogni suo 

tentativo. Agli uomini, allora, consigliò di usare la scienza per debellare quei nemici invisibili 

che fustigavano i corpi e le menti senza sosta, senza speranza.

Nel fantastico Regno 
della Città di “Lega”

UTIN
Da anni la nostra redazione giornalistica tratta grandi temi, uno su tutti quello di carattere ambientale, pub-

blicando attraverso i nostri canali vari servizi. Durante le nostre ricerche abbiamo trovato una relazione 

ambientale a cura dell’Istituto Superiore della Sanità (ISS); tale relazione, importantissima per la salute 

dei cittadini non solo di Gela, ma anche di Niscemi e Butera, contiene informazioni legate alla questione 

dell’inquinamento ambientale ed alle malformazioni neonatali provocate dalla Raffineria di Gela nel corso 

degli anni. Casi tumorali legati a tossine e gas dispersi nell’aria; casi di malformazioni neotali congenite, 

tuttavia abbiamo ritenuto coscienziosamente opportuno pubblicare la suddetta relazione online, dando la 

possibilità ai cittadini di poterla scaricare gratuitamente per poterne cogliere le informazioni inerente il 

tema dell’inquinamento e dei problemi futuri che esso sviluppa. In seguito a questo periodo, collegato a 

tale argomentazione, abbiamo trattato un servizio riguardante il reparto di terapia intensiva neonatale, de-

nominato UTIN. Tale argomento a noi, come redazione e come cittadini, è tanto caro in virtù del fatto che 

non si riesce a dare tempestivamente soccorso a quei bambini che purtroppo nascono con patologie legate 

a malformazioni, una media assai preoccupante rispetto alla media nazionale. Ancora oggi assistiamo ad 

un vero e proprio dramma; un’angoscia che dobbiamo togliere immediatamente dal nostro vivere comune. 

È impossibile che nell’era dove la tecnologia è in continua evoluzione, bisogna assistere a tali inefficien-

ze. La cosa curiosa è che il reparto UTIN è già stato non solo consegnato e collaudato, ma addirittura è 

stata indetta una conferenza stampa, in pompa magna, per la consegna ufficiale dello stesso alla città, alla 

presenza del Sindaco e di altri esponenti politici e dirigenti sanitari. Con nostro rammarico però dobbiamo 

dire che l’UTIN a Gela non è mai entrata in funzione; nonostante ciò nessuno osa parlarne ne la stampa ne 

le televisioni. Ci sembra doveroso, come redazione e come cittadini, informare la città di tale grave fatto 

sociale. I bambini malformati continuano a nascere nella nostra città e nel nostro territorio e non hanno la 

possibilità di poter essere tempestivamente curati, ma ci si affida alla volontà del buon Dio per sperare di 

poter raggiungere in maniera veloce ospedali o centri limitrofi dotati del reparto di terapia intensiva neo-

natale. La città deve crescere ancora, la città deve sapere, la città chiede spiegazioni. Chi di competenza 

dovrà necessariamente darle queste spiegazioni e non solo in termini di informazione.

L’Italia questo lo deve riconoscere

L’Italia questo lo deve riconoscere, che gran parte della sua storia trova origine 

in Sicilia, dall’antichità ai giorni nostri; da Siracusa che fa grande Roma, tutta la 

Sicilia concorre a fare grande l’Italia. Così volendo dare a Cesare quello che è 

di Cesare parliamo della Regione Sicilia. Un istituto importantissimo che svolge 

un ruolo di grande interesse in ogni campo delle attività isolane. Intanto non fa 

sentire più la Sicilia come un’altra terra dove “Cristo si è fermato”, perché tan-

to ha operato per uscire dal tunnel d’arretratezza e di chiusura mentale in cui 

si trovava; poi, perché l’ha dotata di servizi indispensabili tali che prima erano 

impensabili. Certo rimane tanto da fare, ma già tanto è stato fatto. Lo dobbiamo 

apertamente riconoscere e si potrebbe fare di più, se tutti fossimo più onesti e 

avessimo a cuore un po’ di più il bene pubblico.

FGS
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Saverio Cammalleri
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Don Lino Di Dio “DALLA TERRA AL CIELO”
Raccolta di antiche preghiere gelesi

Presso il Teatro Comunale “Eschilo” di Gela sarà 

presentato il libro “Dalla Terra al Cielo” di don Lino 

di Dio la cui prefazione è stata curata dal Cardina-

le Angelo Comastri, Vicario Generale di Sua San-

tità per la Città del Vaticano. Il libro patrocinato dal 

Comune di Gela a chiusura dell’Anno della Fede, 

raccoglie le preghiere, le nenie e i canti della tradi-

zione gelese. “Lo scopo del libro - afferma l’autore 

- è quello di raccogliere quello che i nostri Padri 

hanno tramandato di generazione in generazione 

e la trascrizione di questi testi diventa un patrimo-

nio non soltanto religioso ma, anche, culturale ed 

Mentre scriviamo, abbiamo ancora davanti agli occhi le immagini di morte e dispera-
zione dell’ennesima tragedia consumata nei mari antistanti la nostra regione Sicilia. 
Centinaia di disperati che arrivano (approfittando degli ultimi giorni di bel tempo 
prima dell’inverno) su barconi stracarichi, di persone, di paura e di voglia di scappare 
da una situazione locale difficile e arrivare a spiagge di promesse (a volte non man-
tenute). I primi di ottobre ci siamo svegliati tutti con la notizia di quello che era suc-
cesso e la conta definitiva dei morti ancora non è conclusa: una tragedia senza fine, 
una tragedia nella tragedia. Silenziosa, come una coperta che prende fuoco e scatena 
un incendio incontrollabile, urla, salti in mare, salti nel vuoto, disperazione, neonati, 
donne in dolce attesa. Tutti in quello stesso barcone, che poi va a picco trascinando 
con sé  corpi innocenti che reclamano – chissà – almeno una degna sepoltura dopo 
una vita di stenti e di speranze stroncate sul nascere. La Sicilia (ma qui dovremmo 
parlare di tutta l’Europa con le sue responsabilità, non solo della nostra regione!) vi-
sta da questi immigrati come speranza, come rinascita in una vita nuova e invece per 
quasi tutti loro, in questa disperata mattinata di un ottobre che è ancora agli inizi, si è 
trasformata in una prigione in fondo al mare. Perché tutto questo? Chi e di chi sono 
le responsabilità? Il Governo italiano, già alle prese con svariati problemi politici, ha 
fatto ogni cosa che era possibile fare o è anche un po’ colpa nostra? Immediatamente 
– come accade in questi casi – sembrava tutto pronto per fornire una risposta sicura, 
un cambiamento certo e convincente rispetto al passato, un minuto di silenzio nelle 
scuole e in tutti i campi di calcio e poi … E poi la musica non cambia affatto! E dopo 
qualche giorno, poco meno di una settimana dopo, ecco la solita notizia sparata al 
tg, una comunicazione fredda di un barcone rovesciato, morti e ancora altri morti. Di 
nuovo, solite dichiarazioni dei politici, solito semi immobilismo da parte degli organi 
decisionali italiani ed europei, solita paura che questo possa accadere di nuovo. Fino 
a quando, tutto questo? E noi continuiamo a chiederci, probabilmente senza risposta: 
perché? 

Strage di Lampedusa: perché?

Mentre scriviamo, abbiamo ancora davanti agli occhi le immagini di 
morte e disperazione dell’ennesima tragedia consumata nei mari an-
tistanti la nostra regione Sicilia. Centinaia di disperati che arrivano 
(approfittando degli ultimi giorni di bel tempo prima dell’inverno) su 
barconi stracarichi, di persone, di paura e di voglia di scappare da una 
situazione locale difficile e arrivare a spiagge di promesse (a volte non 
mantenute). I primi di ottobre ci siamo svegliati tutti con la notizia di 
quello che era successo e la conta definitiva dei morti ancora non è 
conclusa: una tragedia senza fine, una tragedia nella tragedia. Silen-
ziosa, come una coperta che prende fuoco e scatena un incendio in-
controllabile, urla, salti in mare, salti nel vuoto, disperazione, neonati, 
donne in dolce attesa. Tutti in quello stesso barcone, che poi va a picco 
trascinando con sé  corpi innocenti che reclamano – chissà – almeno 
una degna sepoltura dopo una vita di stenti e di speranze stroncate sul 
nascere. La Sicilia (ma qui dovremmo parlare di tutta l’Europa con le 
sue responsabilità, non solo della nostra regione!) vista da questi im-
migrati come speranza, come rinascita in una vita nuova e invece per 
quasi tutti loro, in questa disperata mattinata di un ottobre che è ancora 
agli inizi, si è trasformata in una prigione in fondo al mare. Perché tutto 
questo? Chi e di chi sono le responsabilità? Il Governo italiano, già alle 
prese con svariati problemi politici, ha fatto ogni cosa che era possibile 
fare o è anche un po’ colpa nostra? Immediatamente – come accade 
in questi casi – sembrava tutto pronto per fornire una risposta sicura, 
un cambiamento certo e convincente rispetto al passato, un minuto di 
silenzio nelle scuole e in tutti i campi di calcio e poi … E poi la musica 
non cambia affatto! E dopo qualche giorno, poco meno di una settimana 
dopo, ecco la solita notizia sparata al tg, una comunicazione fredda di 
un barcone rovesciato, morti e ancora altri morti. Di nuovo, solite di-
chiarazioni dei politici, solito semi immobilismo da parte degli organi 
decisionali italiani ed europei, solita paura che questo possa accadere 
di nuovo. Fino a quando, tutto questo? E noi continuiamo a chiederci, 
probabilmente senza risposta: perché? 

Iniziati i lavori per il MC Donald’s  di  Gela

Un argomento come la mafia, la più grande piaga della 
nostra terra, può essere visto da più punti di vista: può 
essere oggetto di un libro di inchiesta, di un romanzo, di 
un cortometraggio, di un servizio giornalistico, di un film. 
È un problema talmente complesso che non sapresti da 
dove iniziare, da quali fatti di cronaca dare inizio al tuo 
lavoro, da quali analisi iniziare a indagare. Nelle sale ci-
nematografiche italiane, in questo mese di dicembre, è 
uscito un film sulla mafia che ha trovato consensi sia tra 
la critica che tra il pubblico. I blog, su internet, ne stanno 
parlando in maniera positiva; i siti di informazione cinema-
tografica pure. L’autore, protagonista, regista e sceneg-
giatore di questa fatica cinematografica, è un siciliano di 
quarant’anni, uomo nuovo nel mondo del cinema. Finora 
Pif (il nome d’arte di Pierfrancesco Diliberto) si era fatto 
conoscere come giornalista della trasmissione “Il Protago-
nista” in onda su Mtv già da svariati anni. Ricorderemo in 
quest’occasione, le sue interviste al gelese Renzo Capo-
netti (visibili su youtube o sul sito di Mtv), l’uomo che nella 
nostra terra ha più di tutti rappresentato la lotta al pizzo e 
che ancora oggi continua la sua battaglia. Battaglia che 
non è più personale ma di un intero popolo che si ribella 
alla “tassa” voluta dagli uomini malavitosi. Il film fa ridere e 

Il film di PIF
 La mafia (non) uccide solo d’estate

artistico.  La forza e la pregnanza semantica del 

dialetto gelese, custodito nelle preghiere raccolte, 

oggi sembrano quasi scemate ma rivivono invece 

nei nostri anziani “perle di saggezza e patrimonio 

dell’amore” ciò consentirà a noi di tramandarlo 

alle future generazioni. Sfogliando le pagine del 

libro il lettore avrà la sensazione di ripercorrere i 

giorni incantati della propria infanzia e di riascol-

tare la dolce melodia della fede genuina dei nostri 

avi. Tale processo di tradizione non deve apparire 

cosa insensata e anacronistica ma frutto della no-

stra secolare storia popolare”. Alla presentazione 

interverranno: Avv. Angelo Fasulo, Sindaco della 

Città di Gela - Mons. Rino La Delfa, Preside della 

Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia - Mons. Gra-

zio Alabiso, Vicario Foraneo della Città di Gela e 

Rocco Vacca, poeta. I cori polifonici “Perfetta Le-

tizia” e “Piccola Miriam” canteranno alcuni brani 

dialettali tratti dal libro. La manifestazione sarà 

presentata da Fabiola Polara. Il ricavato delle 

offerte date per i libri sarà totalmente devoluto a 

scopo benefico per le famiglie disagiate di Gela in 

occasione della ricorrenza del Santo Natale.

Giovanni Manna

La Redazione

Croci Gerotti

fa commuovere allo stesso tempo. La stessa semplicità 
(ed incisività!) con cui Pif ha condotto la sua trasmissio-
ne l’ha trasmessa al film e il segreto del suo successo 
sta tutto lì. Un tema così delicato, trattato con gli occhi 
ingenui e curiosi di un bambino (Arturo) che poi cresce, 
viene interpretato da Pif in persona che poi … ma non 
vogliamo certo svelarvi tutto! Il bambino che si ribella 
alle “cose non dette”, alle “mezze verità”, alle “bugie” dei 
grandi per cercare di coprire la triste realtà di omicidi in 
cui si trovava Palermo in particolare negli anni Settanta/
Ottanta/Novanta. Arturo cresce: le prime cotte, le prime 
delusioni, i primi rimproveri si intrecciano alla sua pas-
sione, quella di diventare giornalista. Crescere e amare 
in quella Palermo non era affatto semplice. Arturo lo fa 
in una città affascinante e terribile, ma dove c’è ancora 
spazio per la passione e il sorriso, in particolare per la 
sua Flora, compagna di classe e poi moglie, sul set. A 
noi è piaciuto perché è un nuovo modo di raccontare la 
mafia, in cui gli eroi veri sono coloro che combattono la 
mafia. In cui c’è anche lo spazio per un sorriso, dietro il 
quale però si cela una visione profonda di un tema così 
attuale e spinoso.

Giovanni Manna
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